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INTERROGA QUELLI CHE HANNO UDITO CIÒ CHE HO DETTO 
LORO; ECCO, ESSI SANNO CHE COSA HO DETTO”. APPENA 
DETTO QUESTO, UNA DELLE GUARDIE PRESENTI DIEDE UNO 
SCHIAFFO A GESÙ, DICENDO: “COSÌ RISPONDI AL SOMMO 
SACERDOTE?”. GLI RISPOSE GESÙ: “SE HO PARLATO MALE, 
DIMOSTRAMI DOV’È IL MALE. MA SE HO PARLATO BENE, 
					      PERCHÉ MI PERCUOTI?”

GV 18,1–19,42

Servizio Nazionale 
per la tutela minori  
e adulti vulnerabili
della Conferenza  
Episcopale Italiana
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Il filo rosso tra la passione e l’abuso 
(Gv 18,1–19,42) 

Condivido questo commento sulla pagina del Vangelo 
proclamata il Venerdì Santo, Gv 18,1–19,42, la “Passione” 
secondo Giovanni, in quanto persona abusata che spesso  
si trova a pregare invocando aiuto attraverso la Parola di Dio 
nei momenti bui e, soprattutto, aggrappata alla Croce quando 
il dolore si fa intenso e difficile da portare.

La Passione secondo Giovanni si colloca nella parte del libro 
denominata “Libro dell’Ora”, la seconda parte del Vangelo  
di Giovanni, compresa tra i capitoli 13–20. 
Essa inizia con Gv 13,1-30, con la narrazione della lavanda  
dei piedi. Seguono alcuni capitoli (13,31–17,26) che 
rappresentano il testamento spirituale di Gesù, quindi la 
narrazione della passione e morte di Gesù (18,1–19,42)  
e infine la sua risurrezione.
Il racconto della Passione in Giovanni è contenuto in un’unità 
narrativa compresa tra l’arresto di Gesù in un orto/giardino 
(18,1) e il suo sepolcro (19,41) collocato anch’esso in un orto. 
Questo elemento è stato talvolta interpretato come un 
richiamo al giardino dell’Eden (Gen 2,8) o anche al giardino 
del Cantico dei Cantici.
Tutto accade nel giorno della Parasceve, a Gerusalemme, e il 
testo può essere suddiviso in cinque parti: 1) arresto di Gesù 
(18,1-11); 2) Gesù davanti ad Anna e Caifa (18,12-27); 3)  
Gesù davanti a Pilato (18,28–19,16); 4) crocifissione e morte  
di Gesù (19,16-37); 5) sepoltura (19,38-42).
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Giovanni è molto originale rispetto alle versioni delle passioni 
nei Sinottici: non include la preghiera di Gesù nel Getsemani, 
gli insulti, il grido al Padre, il centurione e il terremoto; 
sottolinea invece il processo davanti a Pilato (19,14),  
la presenza della Madre e del discepolo amato sotto la Croce 
(19,25-27) e l’uscita di sangue e acqua dal costato di Gesù 
(19,31-37).
Gesù è cosciente di quanto sta accadendo: non subisce 
passivamente gli eventi, ma ne è protagonista e ne orienta  
il corso. Tutto conduce all’Ora della Croce e della Gloria,  
nella quale si manifesta la vittoria dell’Amore.

1. L’arresto di Gesù (18,1-11)
«Dette queste cose» (v.1) – cioè dopo l’ultima cena (13,1-30) 
– «Gesù uscì con i suoi discepoli».
Giuda guida coloro che vengono ad arrestarlo: «avendo preso 
la coorte e alcune guardie dai capi dei sacerdoti e dai farisei,  
si recò là con lanterne, torce e armi» (v. 3).
Giuda, l’amico, si fa incontro come traditore. Porta con sé lumi 
per vedere la strada, ma in realtà è imprigionato nella sua 
notte: è caduto nelle tenebre, le stesse contro cui Gesù ha 
messo ripetutamente in guardia nel corso del Vangelo.
È il tradimento dell’amico, già annunciato da Gesù durante 
l’ultima cena, evento davanti al quale egli «fu profondamente 
turbato» (13,21).
Gesù lo è, e lo siamo anche noi. È ciò che accade negli abusi:  
il trauma nasce proprio dal fatto che chi tradisce non è un 
estraneo, ma qualcuno di vicino – un amico, un familiare,  
una guida, un sacerdote.
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Quando arrivano Giuda e gli altri, Gesù – «sapendo tutto 
quello che doveva accadergli» (v. 4) – non si nasconde:  
esce incontro a coloro che lo cercano e chiede: «Chi cercate?». 
Alla risposta «Gesù, il Nazareno», egli dice: «Sono io». A queste 
parole «indietreggiarono e caddero a terra».
Gesù si consegna liberamente e chiede alle guardie di lasciare 
andare i suoi discepoli, per proteggerli. Simon Pietro tenta  
di difenderlo con la spada, ma Gesù lo ferma dicendo: 
«Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, 
non dovrò berlo?».

2. Gesù davanti ad Anna e Caifa (18,12-27)
Anna fu sommo sacerdote dal 6 al 15 d.C., mentre Caifa, suo 
genero, lo fu dal 18 al 36 d.C. Gesù viene condotto da Anna, 
che lo interroga, e risponde con autorevolezza e dignità.
Una delle guardie gli dà uno schiaffo: è il rifiuto della sua 
parola. Lo schiaffo vuole umiliare, togliere dignità, dimostrare 
potere. È il gesto di chi vuole ridurre l’altro al nulla attraverso 
la violenza o l’umiliazione.
Gesù non reagisce, ma chiede: «Perché mi percuoti?».  
È la domanda delle vittime innocenti: perché?
Nel frattempo, Simon Pietro, che era entrato nel cortile 
insieme a un altro discepolo, nega per tre volte di conoscere 
Gesù (18,25-27), e si compie così quanto Gesù aveva predetto. 
È un comportamento profondamente umano, ma anche 
terribile: quante volte, per mancanza di coraggio, si rimane 
testimoni silenziosi dei soprusi. Senza schierarsi, senza 
prendere posizione, negando per non essere danneggiati.
Infine Anna manda Gesù, ancora legato, dal sommo sacerdote 
Caifa.
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3. Gesù davanti a Pilato (18,28–19,16)
Il Vangelo di Giovanni omette il processo davanti al Sinedrio, 
mentre attribuisce grande rilievo al processo davanti a Pilato, 
che si articola in diverse scene, con un continuo alternarsi  
tra l’interno e l’esterno del pretorio. Questo avviene a causa 
del rifiuto dei Giudei di entrare nel palazzo, per paura  
di contaminarsi e non poter poi celebrare la Pasqua.
L’alternarsi delle scene mostra Pilato provocare più volte i capi 
dei Giudei con domande, nel tentativo di far emergere le loro 
vere intenzioni nei confronti di Gesù. Tuttavia, essi  
si sottraggono a una dichiarazione che potrebbe esporli  
a una responsabilità diretta e chiedono infine la crocifissione.
Le scene che si svolgono all’interno presentano un Pilato  
che appare a disagio di fronte a Gesù. Esse consistono 
essenzialmente in un interrogatorio diretto, che verte quasi 
esclusivamente sulla regalità di Gesù. 
Pilato chiede: «Tu sei il re dei Giudei?» (18,33). Per i Giudei 
questo tema assume una connotazione teologica molto forte. 
Gesù però risponde che il suo regno non è di questo mondo. 
Pilato insiste, ma non comprende. Gesù allora afferma:  
«Per questo io sono nato e per questo sono venuto  
nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque  
è dalla verità, ascolta la mia voce» (v. 37).
La risposta di Pilato – «Che cos’è la verità?» (18,38) – tende a 
sminuire e relativizzare la risposta di Gesù. Tante volte la verità 
viene messa in dubbio. È stato fatto con Gesù. E quante volte, 
anche nelle situazioni di abuso, le testimonianze vengono 
deformate per mettere in discussione realtà scomode.  
Quante volte le vittime vengono trasformate in carnefici 
provocatori e gli abusatori presentati come vittime.
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Pilato sembra dichiarare più volte l’innocenza di Gesù, ma non 
lo libera. Anzi, al centro del racconto troviamo la coronazione 
di spine (19,1-3). Nel Vangelo di Giovanni la flagellazione 
— che negli altri Vangeli è strettamente collegata alla 
crocifissione — viene solo menzionata (19,1).
Assistiamo poi ai soldati che si prendono gioco di Gesù 
proclamandolo re e rappresentando una sorta di 
intronizzazione parodica (19,2): una corona di spine,  
un mantello purpureo e l’acclamazione ironica «Salve,  
il re dei Giudei!», accompagnata da schiaffi sul volto.
Così ridotto, Gesù viene portato all’esterno da Pilato (19,5), 
che lo presenta alla folla dicendo: 
«Ecce homo». È l’uomo che rappresenta tutti gli uomini derisi 
e umiliati, e rimanda al mistero dell’Incarnazione (Gv 1,14).  
Ma secondo i sommi sacerdoti un semplice “uomo” non può 
farsi Figlio di Dio: questo appare loro come una bestemmia.
Come scrive Massimo Grilli: «Se un uomo oltraggiato e deriso 
è figlio di Dio, allora è abolita ogni frontiera che ci separa  
da lui, ogni debolezza che teneva l’uomo lontano dagli spazi 
sacri in cui egli abita. La sconfitta, la solitudine, la derisione 
degli uomini diventano una realtà divina, appartengono a Dio 
e sono trascinate anch’esse nel mistero della salvezza. Se Dio 
soggiorna in questo “uomo sconfitto” e se viene proclamato re 
proprio in questo corpo umiliato, allora non è la solitudine  
e la condanna degli uomini ad allontanare Dio, ma la 
protervia e l’arroganza dei sommi sacerdoti, uomini di Dio  
ma senza Dio» (Massimo Grilli, Il Vangelo secondo Giovanni, 
EDB, Bologna 2016, 132).
Infine, di fronte all’insistenza della folla, Pilato consegnò Gesù 
perché fosse crocifisso (19,16).
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4. Gesù è crocifisso (19,16-24) e muore (19,28-37)
Sulla croce viene posto un cartiglio con la scritta in tre lingue 
— ebraico, latino e greco —: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei».
Dopo la crocifissione i soldati «presero le sue vesti, ne fecero 
quattro parti – una per ciascun soldato –, e la tunica.  
Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo 
da cima a fondo» (19,23). Questo elemento è stato 
interpretato come simbolo dell’unità della Chiesa.
Presso la croce c’è la Madre di Gesù insieme al discepolo 
amato e ad altre donne. Gesù affida sua madre al discepolo 
amato. In questo gesto si può vedere anche un collegamento 
con l’episodio delle nozze di Cana, dove Maria appare all’inizio 
della missione pubblica di Gesù e qui, sotto la croce,  
al momento del suo compimento.
Prima di morire Gesù disse: «Ho sete» (v. 28). Il Vangelo narra 
che con un rametto di issopo gli viene portata alla bocca una 
spugna imbevuta di aceto. Subito dopo «Gesù disse:  
“È compiuto!”. E, chinato il capo, consegnò lo spirito» (v. 30).
L’issopo è un rametto sottile utilizzato per le aspersioni e 
difficilmente avrebbe potuto sostenere il peso di una spugna 
imbevuta. Il suo richiamo sembra quindi avere soprattutto  
un valore simbolico: rimanda all’aspersione del sangue sulle 
porte degli ebrei nella notte della liberazione dall’Egitto.  
In questo senso Gesù appare come il vero agnello pasquale, 
immolato per la salvezza.
Poiché i corpi non potevano rimanere appesi durante  
il sabato, i soldati dovevano accertarsi della morte dei crocifissi. 
Constatato che Gesù era già morto, non gli spezzarono le 
gambe come agli altri, ma uno dei soldati gli trafisse il fianco 
con una lancia, «e subito ne uscì sangue e acqua» (v. 34), 
segno del dono totale della sua vita per la salvezza.
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La croce rivela così la gloria di Dio: la vittoria dell’amore, il riscatto 
della miseria e della sofferenza, che vengono abitate e assunte 
da Dio stesso. L’uomo non è più solo nel dolore e nella morte.

5. Sepoltura di Gesù (19,38-42)
Giuseppe di Arimatea chiese a Pilato il permesso di togliere  
il corpo di Gesù, e Pilato acconsentì. Insieme a Nicodemo – 
che portava con sé una grande quantità di aromi – avvolsero 
il corpo di Gesù in bende di lino con gli aromi, secondo 
l’usanza giudaica di preparare la sepoltura.
Nel luogo dove era stato crocifisso vi era un giardino, e nel 
giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era ancora 
stato deposto. Lì deposero Gesù.
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Il filo rosso tra la Passione e l’esperienza dell’abuso

Nel racconto della Passione secondo Giovanni emergono 
alcune dinamiche che subisce Gesù, ma che appartengono 
anche all’esperienza delle vittime di abuso.

Il tradimento di una relazione di fiducia. Gesù viene tradito da 
Giuda, un discepolo, un amico, uno che ha camminato con lui. 
Anche nelle situazioni di abuso la ferita più profonda  
e il trauma derivano dal tradimento di una persona di fiducia: 
un familiare, un amico, una guida, qualcuno a cui era stato 
affidato un potere o una responsabilità.

L’abuso di potere. Nel racconto della Passione vediamo diverse 
figure che usano il potere per dominare e umiliare: le guardie 
che colpiscono Gesù, i soldati che lo deridono, le autorità 
religiose che cercano di eliminarlo. Il potere, invece di 
custodire e proteggere, diventa strumento di violenza.  
Questo meccanismo è tristemente familiare nelle storie  
di abuso, dove chi detiene un’autorità — morale, affettiva  
o istituzionale — la usa per sottomettere l’altro.

La negazione della verità. Nel dialogo con Pilato emerge la 
domanda: «Che cos’è la verità?». Nel processo a Gesù la verità 
è continuamente relativizzata, deformata, manipolata.  
Anche nelle vicende di abuso la verità spesso viene messa in 
discussione: la parola della vittima viene screditata, distorta  
o capovolta. A volte chi ha subito violenza viene accusato, 
mentre l’abusatore viene difeso.



VENERDÌ 
DELLA SETTIMANA 
SANTA

10

IL FILO ROSSO
TRA LA PASSIONE
      E L’ABUSO

L’abbandono della vittima. Nel momento decisivo Gesù viene 
progressivamente abbandonato: uno lo tradisce, uno lo 
rinnega, molti fuggono. Anche Pietro, per paura, nega di 
conoscerlo. L’abbandono è una delle esperienze più dolorose 
per chi subisce abuso: sentirsi soli, non creduti, non difesi,  
non protetti.

Eppure, il Vangelo di Giovanni mostra anche qualcosa di 
decisivo: Gesù non perde la sua dignità. Pur attraversando 
l’umiliazione, la violenza e la derisione, rimane libero 
interiormente. Non risponde alla violenza con altra violenza, 
non rinnega la verità, non cede alla logica del potere.
In questo senso la Croce diventa anche il luogo in cui Dio 
entra fino in fondo nella sofferenza umana. Dio non resta 
lontano dalle ferite dell’uomo, ma le attraversa.
Per chi porta dentro di sé la memoria di un abuso, la Croce 
può diventare un luogo paradossale di incontro: non perché  
il dolore venga giustificato, ma perché non è più vissuto  
nella solitudine.
Nel Cristo crocifisso si rivela un Dio che non si colloca dalla 
parte dei potenti che opprimono, ma dalla parte di chi  
è ferito, umiliato e deriso.
La Croce dice che Dio non abita nel potere che umilia, ma  
nella vulnerabilità che ama fino alla fine.
E proprio lì, dove sembra regnare solo il buio, il Vangelo 
annuncia che l’amore non viene sconfitto.
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Preghiera

Signore mio, ho solo te.
Su quella Croce, 
con le braccia aperte.

Quando il grido della carne ferita non si arresta, 
quando il grido chiama il grido 
del vuoto dell’anima, 
dell’abbandono profondo.
Quando l’abisso regna
e tutto diventa notte.

Ho solo te 
in questa desolazione, 
in questo nulla.
Ho solo te.
E abbracciata a questa Croce 
invoco pietà.
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